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L'iniziativa tanto encomiabile della 
Cattedra Ambulante d'Agricoltura di 
Padova, sorretta dall’On., Amministra- 
zione per la Provincia, volta cioè @ 
promuovere lo studio geoagronomico dei 
terreni della provincia, sostenuta di 
poi con tenacia per ottenere adeguati 
finanziamenti dagli Enti locali allo sco- 
po di affrettarne l'esecuzione, ha otte- 
nuto il meritato successo. 

Si rese pertanto possibile, nella pri- 
mavera del 1927, por mano alla serie 3i= 


stematica di rilievi sul terreno e di ri- 


cerche conseguenti di laboratorio su u- 
na prima zona, scelta di comune accor- 
do e comprendente la parte alta della 
provincia (mandamenti di Cittadella, 
Camposampiero e parte di quello di Pa- 
dova). 

Lo studio di dettaglio della zona stes= 
sa è stato ora ultimato, e in attesa che 
la relazione particolareggiata possa al 


“più presto pubblicarsi, si è ritenuto uti- 


le ed opportuno dure agli agricoltori in= 


teressati un primo sommario resoconto 
sui risultati conseguiti dalle indagini in 


parola, risultati che devono servire in 
certo modo di guida nella pratica dei 


campi e nel complesso problema della 
“gertilizzazione del terreno, 


Il territorio rilevato, di forma larga- 
mente quadrangolare, misura una su- 
perficie complessiva di circa 500 Km.2 
pari quindi a 50 mila ettari. 

Le ricerche eseguite hanno permesso 
di delimitare con la possibile approssi- 
mazione i vari tipi di terreno esistenti 
nella zona e di compilare di conseguen- 
za l'allegata Carta geognostico-agraria 
che presenta notevole interesse ai fini 
di un primo sicuro riconoscimento del- 
le singole aree di estensione dei me- 
desimi e delle principali loro caratteri- 
stiche. 

Ciò richiese lavoro minuto e paziente 
e l'esecuzione di oltre 1500 sondaggi în 
uno dalle osservazioni particolari ed a 
quelle compiute in corrispondenza di se- 
zioni naturali od artificiali del terreno. 

Lo studio fisico-chimico del terreno 
venne esteso ad oltre 800 campioni; cir- 
ca un centinaio di questi, rispecchianti 
i vari tipi, vennero poi sottoposti ad a- 
nalisi completa. 

Opporiuni esami mineralogici di tèr= 
reni e sabbie, dovuti alla gentile condi- 
scendenza del Chiar.mo prof. A. Bian- 
chi della R. Università di Padova, han- 
no servito poi a porre în evidenza mag- 
giore e a chiarire alcune imporianti de- 

















duzioni sulla composizione dei terreni 
della vasta zona posta allo studio. 

Non venne pur trascurato lo studio 
delle acque che in un modo o nell’altro 
possono utilizzarsi a scopo irriguo. L'e- 
same venne portato su 28 campioni di 
acque di fiume, di sorgive, di pozzi co- 
muni ed artesiani prelevati in diverse 
località e stagioni per stabilirne le va- 
riazioni di composizione. 

Per il completamento del lavoro oc- 
corsero, oltre il rilievo di dettaglio del 
terreno, circa 6 mila determinazioni a- 
nalitiehe quantitative, mole ingente che 
correda ampiamente l'illustrazione del 
territorio. 

Un motevole inieressamento anche da 
parte degli agricoltori per tutto quan- 
to ha attinenza agli studi sul terreno va 
diffondendosi nel nostro paese le cui 
sortì sono così strettamente legate allo 
incremento della produzione agraria. 

E’ merito del Governo Nazionale e del 
la Fondazione per la Sperimentazione e 
la Ricerca Agraria se gli Istituti speri» 
mentali italiani possono oggi con mag- 
gior sensibile larghezza di mezzi dedica- 
re buona partie deila loro operosità a 


questo importante ramo d’indagini. 
Qualora, come nel cdso presente del- 


l'On. Amministrazione per la Provincia 
di Padova, sorregga anche l’aiuto deoli 
Enti locali, è fuori dubbio che il lavoro 
potrà accelerarsi ed intensificarsi con 
enorme vantaggio poichè varrà a pro- 
muovere il perfezionamento tecnico del- 
l'agricoltura indirizzando a più razio- 
nali obiettivi l’arte dei campi. 

Per quanto non debba ritenersi che lo 
studio presente possa rispondere in pie- 
no a tutti i numerosi problemi che quo- 


tidianamente si affacciano nella prati- 
ca, è pur cerio ch’esso assume una por- 
tata considerevole come indirizzo gene- 
rale e nelle svariate condizioni di ter= 
reno e d'ambiente agrario della zona. 

La delimitazione dei vari tipi di ter- 
reno, il complesso delle nozioni e dedu- 
zioni sulla loro composizione mineralo- 
gica e fisico-chimica, sul contenuto in 
elementi fertilizzanti più o meno pron- 
tamente ussimilabili, sui mezzi per au- 
mentarne il grado di fertilità e per cor= 
reggerne i difetti, l'insieme delle osser- 
vazioni sulle acque d'irrigazione, i ri= 
lievi di curattere più strettamente a- 
grario colturale ecc. costituiscono  in- 
fatti una fonte cospicua di utilissimi 
datì in rapporto a quello che VIlustre 
Senatore prof. Menozzi ha giustamen- 
te definito il Catasto chimico dei terre- 
ni. 

I risultati e le conclusioni dello studio 
vanno ora divulgati e volgarizzati tra 
gli agricoltori allo scopo ch'essi ne irag- 
gano ammaestramento e incitamento 
nella loro opera faticosa ma aliamente 
civule. 

Alla Spett. Cattedra Ambulante di A- 
gricoltura per la provincia di Padova, € 


per essa ul Chiar.mo Suo Presidenie ing. 


G. Busetto e al valoroso Direttore prof. 
De Marzi, che hanno in ogni modo favo- 
rito l'esecuzione dello studio, spetta una 
viva lode e un sentito ringraziamento. 

Ricordo pure con compiacimento l’in- 
teressamento dimostrato dall’egregio 
prof. Lorenzon della Sezione di Cattedra 
di Ciltadella e l'opera dei miei collabo= 
ratori dott. A. Francovig e Dott. P. Za- 
nardini che assiduamente hanno con- 
iribuito al presente lavoro. 


Prof. DOMENICO FERUGLIO 
Direttore della Stazione Chimi- 
co-Agraria Sperimentale di Udine 
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La zona presa in esame costituisce 
parte integrante della vasta media pia- 
nura dominata dal fiume Brenta che 
nei suo letto attuale la incide con dire- 
zione nord-ovest - sud-est. 

Trattasi di zona mancante di rilievi, 
quasi piatta, degradante da nord a sud 
e, nel tratto che c’interessa, con pen- 
denza media del 2,3 circa per mille. 

Le limitrofe provincie di Venezia, Vi- 


| cenza e Treviso, ne stabiliscono i con- 


fini da est a ovest, il limite sud coin- 
cide col parallelo 45.30 di latitudine. 

Il territorio misura una larghezza 
massima di circa 34 Km. per una pro- 
fondità pure massima da nord a sud di 
21 km.: area totale chilometri quadrati 
500 circa. 

La pianura stessa è di origine allu- 
vionale facente parte dell’ampia conoi- 
de del Brenta che si raccorda. ad .ovest 
alle alluvioni dell’Astico-Tesina e ad 
est ai coevi depositi del Piave. 

La massima parte della zona esami- 
nata spetta al periodo dil/uviale, una 
striscia alluviale costituita da più re- 
centi e fresche deposizioni accompagna 
invece il corso del Brenta. 


Le antiche divagazioni dei Brenta 


CAPITOLO | 


Generalità sulla zona 


hanno originato zone di transizione tra 
i due periodi sopra ricordati, zone che 
si delineano principalmente sull’alta de- 
stra del fiume stesso e nella parte sud- 
centrale. I caratteri differenziali non 
appaiono sempre ben netti dato il ri- 
maneggiamento superficiale subito dal 
terreno, le linee di demarcazione risul- 
tano pertanto incerte e di valore solo 
approssimativo. 

Ma di tale argomento d’ indole più 
strettamente geologica, per quanto non 
senza importanza anche ai fini del pre- 
sente lavoro, verrà più ampiamente trat 
tato nella relazione generale dello stu- 
dic. 

Numerosi corsi di risorgiva solcano 0 
hanno origine nel presente tratto di 
territorio, con direzione nord-sud sulla 
destra del Brenta ove la pianura appa- 
re più livellata, e da nord-ovest a sud- 
est sulla sinistra del fiume stesso nella 
quale assai più marcato risulta il ri- 
lievo della conoide diluviale il ©’ui ass= 
non coincide con la linea del corso at- 
tuale del Brenta, ma segue all’incirca 
il tracciato della provinciale Bassano- 
Cittadella-Padova. è 

Comunque, e analogamente a quanto 
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si verifica altrove nella pianura pada- 
na sulla sinistra del Po, dal Ticino al- 
l’Isonzo, in corrispondenza cioè del pas- 
saggio delle alluvioni grossolane della 
media pianura a quelle più fini del bas- 
sopiano sottostante, appare anche qui 
una spiccata zona di risorgenza della 
falda freatica, ben rilevabile poco a sud 
della ferrovia Castelfranco - Cittadella 
e prolungantesi all’incirca in linea ret- 
ta sulla destra del Brenta. Tale zona è 
spesso caratterizzata da depressioni sen- 
sibili del terreno (bassure di risorgen- 
za) non di rado palustri o torbose. 

I rivi di risorgenza, di modesta por- 
tata se considerati singolarmente, for- 
riscono invece, nell’insieme, una massa 
cospicua che attesta l’esistenza di una 
copiosa falda idrica, attualmente poco 
e male utilizzata. 

Non è dato qui entrare in particolari 
circa l’origine di tale falda, le conclu- 
sioni dello studio avvalorano però il 
supposto che essa sia principalmente 
dovuta alle tracimazioni laterali del 
Brenta nel tratto a nord del territorio 
formante oggetto di esame. 

Le precipitazioni meteoriche della zo- 
na superiore approfondentisi nel mate- 
rasso ghiaioso e quelle locali non pos- 
sono infatti contribuire, per la loro en- 
tità, che ad un parziale impinguamento 
della falda stessa. 

La costituzione  litologica e cioè la 
natura dei singoli elementi che forma- 
no la potente coltre della pianura ri- 
sulta assai varia e in stretta dipenden- 
za dei bacini prealpini e alpini superio- 
ri che hanno fornito i materiali di tra- 
sporto, convogliati e setacciati progres- 
sivamente a valle dalle correnti fluvio- 
glaciali in rapporto al loro peso e al 
minore o maggiore grado di finezza. 

Abbondanti pertanto in origine, come 


pure nelle attuali deposizioni del Bren- 
ta, i materiali calcari e calcareo-dolo- 
mitici commisti ad assai numerosi ele- 
menti silicei e quarzosi di roccie sedi- 
mentarie nonchè intrusive ed effusive 
di svariata composizione mineralogica e 
chimica, intorno ai quali verranno for- 
nite in altro momento notizie più par- 
ticolareggiate. 

1 depositi alluvionali spettanti al pe- 
riodo più antico prima ricordato (dilu- 
viale) hanno tuttavia subito in funzio- 
ne di tempo una profonda alterazione 
meteorica degli strati superficiali con 
conseguente lisciviazione dei prodotti 
resisi solubili. Tale alterazione è pur no- 
tevole, per quanto in misura sensibil- 
mente minore, nelle alluvioni più fini 
a carattere argilliforme. 

L’alterazione stessa non interessa so0- 
lamente i materiali calcarei e dolomi- 


| tici talora quasi scomparsi dagli stratt 


superiori del terreno — che nella zona 
superiore più grossolana e porosa ap- 
pare notevolmente ferrettizzato e di co- 
lore bruno rossastro per sensibile ar- 
ricchimento di idrossidi di ferro — ma 
bensì anche gli elementi silicati il cui 
prodotto ultimo quarzoso, insolubile, ne 
costituisce invece la parte essenziale. 

Solamente i materiali silicei meno fa- 
cilmente attaccabili resistono ancora in 
posto rappresentando tuttavia una par- 
te quasi sempre non molto cospicua e 
in ogni modo difficilmente accessibile 
alle piante coltivate. 

Le osservazioni di cui sopra sono suf- 
fragate tanto dall'indagine chimica che 
dall'esame mineralogico, le deduzioni 
più oltre sviluppate appaiono pertanto 
basate su sicuro fondamento. 

Trattasi quindi in generale di terre- 
ni sensibilmente degradati e impoveri- 
ti in confronto alla loro composizione 








originale, a relativamente scarsa ferti- 
lità naturale e con contenuto in humus 
limitato a piuttosto modeste percen- 
tuali. 

Predomina la reazione di tipo neutro, 
‘assai raramente acidula, non infrequen- 
temente di tipo subaicalino. 

Il quadro precedente se degno di ogni 
attenzione per le conseguenze da ritrar- 
si, non deve tuttavia riguardarsi con 
soverchio pessimismo. 

Non mancano infatti zone, come quel- 
la irrigua in destra Brenta e quelle a 
carattere più spiccatamente argilloso, 
che trovansi in condizioni alquanto più 
fortunate, la tecnica moderna fornisce 
«d'altronde mezzi adeguati per 2ccresce- 


re la fertilità attuale, tali infine da ras- 


sicurare sulle possibilità di aumento 
notevole della. produzione. 

Di questi, come dei grandi vantaggi 
conseguibili attraverso una razionale 
‘pratica delle irrigazioni, gli agricoltori 
devono fare gran tesoro. 

I terreni alluvionali più recenti (allu- 
viale) disposti come si è veduto lungo 
î1 letto del Brenta, risultano di mate- 


riali assai meno alterati e pertanto, per 
la maggior varietà di elementi, presen- 
tano composizione più appropriata. 

Scarseggia tuttavia in essi Il fattore 
humus. 

La reazione appare quì di tipo netta- 
mente sub-alcalino. 

In dipendenza dei risultati dell’os- 
servazione superficiale del suolo che al- 
l’ occhio esperto ne lascia intravedere 
la costituzione, dei dati forniti dai nu- 
merosi sondaggi compiuti, dall’ analisi 
meccanica, fisico-chimica e mineralo- 
gica, e pur tenuto conto delle aree di 
transizione dovute a rimestamento e s0- 
vrapposizione dei materiali dei due tipi 
fondamentali di terreno ceronologica- 
mente considerati, è apparsa possibile 
una ulteriore suddivisione geognostico- 
agraria dei terreni stessi. 

La suddivisione riportata risulta di 
grande utilità agli scopi agrari e richie- 
de, anche per una miglior comprensio- 
ne dell'’unita cartina illustrativa, un 
cenno descrittivo dei singoli terreni ciò 
che forma oggetto precipuo del seguen- 
te capitolo. E 


D., FERUGLIO 








CAPITOLO Il 
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Descrizione dei ferreni 
e cenni colturali 


La classificazione adottata per i vari 
tipi di terreno presenti nella zona, co- 
me risultante dal complesso delle inda- 
gini compiute, è la seguente: 


DILUVIALE 

1. Alluvioni grossolane alterate e più 
o meno ferrettizzate e decalcificate, 

2. 4) Alluvioni minute prevalentemen- 
te sabbiose 

b) Alluvioni minute sabbioso - ar- 

gillose. 

‘Debolmente calcaree. Nella parte al- 
ta, zona di parziale risorgenza). 


DILUVIALE E ALLUVIALE ANTICO 
(zone di transizione) 
3. Alluvioni sabbioso-argillose in de- 
stra Brenta, poco fornite di calcare, 
poggianti su ghiaie e sabbie: falda frea- 
tica a debole profondità. 
4. Alluvioni in prevalenza di tipo ar- 
gilloso, generalmente profonde. 


ALLUVIALE E ATTUALE, 

5. Alluvioni recenti del Brenta, sab- 
biose o sabbioso-limose, talora ghiaiose, 
calcaree. 


6. Depressioni e bassure di risorgen- 
za, talvolta palustri e torbose. 


1). Alluvioni grossolane alterate e 
più o meno ferrettizzate e decal- 
cificate. 


Questo tipo di terreno diffuso nella. 
parte più alta, in sinistra Brenta, a mon 
te ciella linea delle risorgenze fino al 
confine nord della provincia, è caratte- 
rizzato da un impasto sabbioso-limoni- 
tico, residuo della profonda dissoluzio- 
ne e alterazione delle ghiaie diluviali, 
cda un notevole scheletro, prevalente- 
mente quarzoso, da una decalcificazio- 
ne quasi completa e da una caratteri- 
stica colorazione bruno-rossastra. 

La percentuale di scheletro (elementi 
con diametro superiore a 1 mm.) oscil- 
la da un minimo del 15 per cento a un 
massimo del 55 per cento, variando mol- 
tissimo, come si vede, da luogo a luogo 
e in rapporto alla finezza del substra- 
to da cui il terreno agrario soprastante 
deriva. Il carattere di maggior ghiaio- 
sità si riscontra nella parte nord-occi- 
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dentale, nella zona compresa fra la strà- 
da provincisle per Bassano, la via Po- 
stumia e il Brenta. Tale carattere si at- 
tenua sensibilmente man mano che ei 
sl avvicina alla zona delle risorgive per 
scomparire poi completamente nei ter- 
reni prevalentemente sabbiosi a valle 
di detta zona. 

Della terra fine la parte preponde- 
rante, che entra dal 70 all'85 ner cen- 
to, è costituita essenzialmente da sab- 
bietta silicca e quarzosa, molto resisten- 
te all'azione degli agenti attaccanti, e 
il rimanente costituisce la parte argil- 
liforme. Il calcare è quasi complstamen- 
te scomparso anche nei campioni di 
sottosuolo prelevati alla profondità di 
40-50 cem.; il tenore medio oscilla da 
mezzo all'uno per cento. 

Data la struttura grossolana di que- 
sti terreni e Il substrato ghiaioso su cul 
poggiano, riesce facile comprendere co- 
me il loro potere idrico, la capacità cioè 
di essi di trattenere l'acqua piovana; sia 
assai limitato. Del resto buona parte di 
questo territorio usufruisce dell’irriga- 
zione, e solo nella parte nord-orientale 
questa pratica è meno diffusa, E' da 
pugurarsi che l'acqua, primo e princi- 
pale alimento delle piante, sia presto 
largita anche a quelle zone che ancora 
ne sono sprovviste e che, senza dubbio, 
da essa potranno ritrarre i massimi 
vantaggi. 

Al tipo di terreno ora descritto e do- 
minante sulla sponda sinistra del Bren- 
ta, fa riscontro, sulla destra del Bren- 
ta, un tipo se non identico molto ana- 
logo, diffuso specialmente nei dintorni 
d' Grantorto. Si tratta di isole non mol- 
to estese di terreni ghiaiosi parzialmen- 
te alterati in superficie, poco in pro- 
fondità, quasi completamente decalci- 
ficati e di una tinta meno rossastra di 


quelli riscontrati sulla sinistra Brenta. 
In ogni modo sono pur essi terreni di 
origine diluviale ma, con ogni probabi- 
lità, abrasi in ‘parte da successive cor- 
renti del Brenta. 

Ritornando ora ai terreni siti in sini- 
stra Brenta, diremo come in generale 
s* notino campagne ben sistemate, pia- 
neggianti e riccamente vitate. Diffusis- 
sima la coltura del gelso, il quale, alle- 
vato a pieno vento e solo raramente 
potato, assume uno sviluppo veramente 
imponente. 

Per quanto riguarda le colture agra- 
rie, le più comuni vi sono ugualmente 
diffuse. Fra i cereali diffusissimo Ul 
grano e il granoturco; pure su notevole 
estensione si coltivano i prati artificla- 
li di leguminose (erba medica e trifo- 
glio pratense); fra gli erbai predomina 
il trifoglio incarnato, sulla rottura del 
quale, a tarda primavera, sì semina Dl 
granoturco. A proposito della coltura del 


granoturco, non può tacersi la dolorosa. 


impressione che produce la pratica, co- 
mune nella zona, della troppo (e co- 
me!) energica cimatura e sfogliatura a 
cui lo si sottopone. 

La viticoltura, come ho detto, è larga- 
mente diffusa, ma bisogna notare che 
ia questi ultimi anni la fillossera ha 
fatto stragi notevoli e in tutt! i modi 
si corre al riparo rinnovando gli im- 
pianti deperiti su piede americano. 

Il sistema di allevamento più larga- 
mente usato è l’alberatura e come so0- 
stegno vivo serve l'acero. Meno frequen- 
temente sl riscontra il sistema a per- 
sola o a filare semplice. 


2.) a) Alluvioni minute - prevalente- 
mente sabbiose, 


La vasta zona che si estende a sud 
della linea delle risorgive è costituita 








essenzialmente da alluvioni minute de- 
poste contemporaneamente alle alluvio- 
ni ghiaiose di cui abbiamo parlato più 
sopra. Le correnti hanno operato sui 
materiali convogliati una specie di se- 
tacciatura naturale depositando via via 
da monte a valle prima i materiali più 
grossolani e poi quelli più minuti per 
ordine di grossezza e di peso. 

La composizione di questi depositi è 
ne! complesso assal uniforme: trattasi 
di sabbie più o meno fini commiste a 
una quantità maggiore o minore di so- 
stanza argilloide. 

Le analisi fisico-meccaniche ai diver- 
si campioni ci dimostrano come lo sche- 
letro superiore a 1 mm. sia ridotto al 
minimi termini risultando in media sul 
2-2 per cento. 

Si tratta in ogni modo di terreni pro- 
fondamente alterati e notevolmente de- 
calcificati. L'acqua ha sciolto e aspor- 
tato negli strati profondi gran parte di 
quello che era solubile e asportabile. Lo 
spessore del cavppello d’alterazione varia 
da luogo a luogo; è maggiore sui banchi 
prevalentemente sabbiosi per le ragioni 
precedentemente esposte. Oscilla, in me 
dia, da mezzo metro a un metro tut- 
t'al più. 

Lo strato superficiale presenta una 
tinta caratteristica bruno giallastra © 
giallastra per il processo di ossidazione 
dei composti ferrosi. Quando invece é 
commisto a una notevole quantità di 
humus, come. si riscontra su abbastanza 
estese striscie di terreno nella zona det 
le risorgenze, allora assume una colora- 
zione bruna o nerastra. 

Lo strato profondo inalterato conser- 
va una colorazione grigiastra, talvolta 
azzurrognola. Spesso al limite del pas- 
saggio graduale fra la coltre superficiale 


alterata e quella profonda intatta sì ri- 
sccntra uno strato intensamente gial- 
lo-ocraceo, 

Il tipo di terreno sopra descritto tro- 
vasi largamente diffuso e precisamente 


na valle della linea delle risorgenze fino 


circa all'altezza di Camposampiero. A 
oriente di questa località si estende an- 
che più a sud verso Massanzago. Pre- 
senta i caratteri di maggior sabblosità 
neila zona di Piombino Dese (Contrada 
Mussa e Contrada Casette) e nelle lo- 
calità di Torreselle e Levada. 

Questa vasta fascia di terreni che dal 


terrazzo sinistro del Brenta si estende. 


lateralmente fino a Trebaseleghe è in- 
tersecata da una serie mumerosissima 
di roggie, canali e fiumi di origine sor- 
gentifera. 

Esclusa la zona superiore di risor- 
genza, la rimanente superficie a terre- 
ni notevolmente sabbiosi, si presenta 
abbastanza ben sistemata, con terreni 
più o meno baulati a seconda dell’al- 
tezza della falda freatica e della natu- 
rn del sottosuolo, il quale spesso per la 
rideposizione del calcare sciolto dalle 
acque percolanti dagli strati superiori, 
costituisce una specie di coltre imper- 
meabile alle acque. Questo fenomeno si 
ripresenta con maggior frequenza e su 
più estese zone in corrispondenza dei 
terreni sabbioso-argillosi situati più a 
sud di quelli fin qui descritti. trattan- 
dn dei quali ne riparleremo con mag- 
giore dettaglio. 


Per quanto riguarda i tipi colturali 


dominanti. possiamo riferirci a. quelli 


precedentemente ricordati parlando del- 


l'alto Cittadellese. Solo da notare in ge- 
rerale una minor diffusione della vite 
e del gelso nella zona superiore. Nella 


parte più bassa invece, vi sono localita 
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come a Villa del Conte, Fratte, Loreg- 
gia e Trebaseleghe in cui la coltura del- 
la vite è largamente praticata. 

D'altro canto merita segnalata la 
diffusione che in questi ultimi anni va 
assumendo la peschicollura nei comuni 
di Piombino Dese e Trebaseleghe e in 
altri più a mezzogiorno ni limiti orien- 
tali della provincia. 

E' da auguararsi che tale coltura va- 
da sempre più estendendosi e nelle stes- 
so tempo industrializzandosi, poichè es- 
sa, se sapientemente condotta, sarà ca- 
pace senza dubbio di trasformare pro- 
fondamente la struttura agraria ed e- 
conomica di vaste piaghe. L'esempio del 
lo Romagna insegna. 


2.) b) Alluvioni minute - Sabbioso - 
argillose. 


Non sono che la naturale cnntinua- 
zione di quelle precedentemente descrit- 
te, Differiscono soltanto da quelle per 
una struttura fisico-meccanica alquan- 
to più fine, Lo scheletro s'aggira sul 
2-3 per cento. 

Lo spessore del cappello d’alterazione 
varia da 50-60 cm. a oltre 1 m. Pog- 
giano generalmente su alluvioni fini 
sabbiose o limose, poco o punto altera- 


Le. 


Caratteristica è, in buona patte di 
questi terreni, la presenza, spesso ab- 
bondante, nello spessore dello strato al- 
terato, alla profondità di 40-60 cm. op- 
pure a contatto con la zona inalterata, 


dì uno strato di limo calcareo compat- 


to, bianco-giallastro, dello spessore di 
10-15 cm. oppure di speciali concrezio- 
ni calcareo-ferruginose a forma di no- 
duli bernoccoluti, lapidei, di color bian- 
co-giallastro, costituenti una specie di 


coltre impermeabile all'acqua e spesso 


anche impenetrabile alle radici delle 


piante per cui queste sovente ne risen- 
tono danno notevole. Talvolta queste 
concrezioni sì riscontrano abbondanti 
alla superlicie degli aratori portatevi 
dagli strati profondi coi lavori di scas- 
so o di aratura profonda e all'occhio 
esperto sono un sicuro indizio della na- 
tura del sottosuolo. 

L' origine di queste stratificazioni € 
formazioni concrezionali è da ricercar- 
si, come è già stato precedentemente 
accennato, nella rideposizione del car- 
bonato di calcio, sciolto dalle acque pio 


vane nello strato superficiale, e nella 


agglutinazione delle particelle sabbiose 
per opera del cemento calcare. 

Il color giallastro è dovuto all’ossi- 
dazione del composti ferrosi. 

Tali formazioni sono lotalmente co- 
nosciute col nome rispettivamente di 
crea e caranto. 

Il terreno risulta qui notevolmente 
baulato. 

Il passaggio dalle alluvioni prevalen- 
temente sabbiose a queste di tipo sab- 
bioso-argilloso, di cui stiamo parlando, 
è lento e graduale, quasi impercettibi- 
le per cui riesce impossibile una delimi- 
tazione cartografica. Diremo soltanto 
come questo tipo si trovi diffuso in si- 
nistra Brenta, su una vasta fascia che 
dal terrazzo del Brenta all'altezza di Lo- 
bia - Campo S. Martino per Marsango, 
Fanta Giustina in Colle, Arsego, San 
Giorgio delle Pertiche, S. Michele delle 
Badesse, Borgoricco ecc. raggiunge i 
confini della provincia di Venezia. 

Per quanto riguarda i caratteri e 1 tipi 

colturali dominanti possiamo riferìrci a 
quanto è stato detto in precedenza a 
pioposito dei terreni a tipo sabbioso. 
Le colture erbacee ed arboree sono le 
stesse, Da notarsìi una maggior esten- 
sione nella coltura della vite. 
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Anche sulla destra del Brenta, fra la 
ferrovia Cittadella - Vicenza e la loca- 
lita di Isola di Carturo, tranne qualche 
piccola isela di terreni discretamente 
ciottglosi e parzialmente  ferrettizzati 
come a Grantorto e a sud di Villalta, 
troviamo un tipo di terreno che dal 
punto di vista pedologico riteniamo do- 
versi assegnare a quello qui descritto. 

Tl Ceresone, fiume di risorgiva, se- 
zuendo nel suo corso una direzione 
cuasi parallela a quella del Brenéa, at- 
traversa questa zona e le sue acque vi 
hanno inciso un ampio solzo. I terreni 
compresi in detto solco denotano una 
discreta percentuale di calcare. 

Il tipo colturale dominante in quesia 
zona è il prato polifito irriguo, base di 
una ben sviluppata industria zootecni- 
ca. Vi riscontriamo ancora gli  altimi 
residui di una coltura che da molti in- 
dizi un tempo era certamente molto più 
Giffusa, e non qui solamente: alludo al- 
la coltura del riso. 


3) - Alluvioni sabbioso - argillose po- 
co fornite di calcare, poggianti 
su ghiaie e sabbie. Falda frea- 
tica a debole profondità. 


I terreni situati in destra Brenta a 
nord della ferrovia Cittadella - Visen- 
zn rappresentano un tipo a parte per- 
chè effettivamente si distinguone nei 
lero caratteri dai terreni finora consi- 
derati. 

Sono caratterizzati dalla presenza di 
uno scheletro discreto, da un’impasto 
mediamente sabbioso-argilloso e pog- 
giano generalmente sopra un substrato 
ghiaioso, solo in rar? casì si rivela un 
sottosuolo sabbibso. L’alterazione è li- 
mitata di solito a un non forte strato 
superficiale, La eolorazione è general- 


mente brunastra con una leggera tinta 
rossastra. Un altro carattere distintivo 
di questa zona è la presenza della fal- 
cia acquifera a poca profo:dità. 

A proposito va ricordato come moltì a- 
sricoltori, spesso piccoli proprietari. ab- 
biano costruito in questi ultimi tempi 
buon numero di pozzi per il sollevamen- 
to meccanico delle acque della falda 
freatica a scopo irriguo. 

Da notarsi che il tipo di terreno va- 
ria moltissimo da luogo a luogo: poco 
profondo (30-40 em.) nella zona com- 
mresa fra le localita di Spessa e Camaz- 
zole, più profondo invece, anche oltre 
vn metro, nella zona ocoidentale verso 
il confine della provincia di Vicenza. 

Più a sud quà e là affiorano zone di 
estensione spesso limitata con caratte- 
rî di notevole ghiaiosità. Così per esem- 
pio, a sud di Armedola poco sottò la fer- 
rovia (Boaria Giarretta, Casone Giar- 
retta) e parimenti a sud di Villalta fra 
questa località e Gaianigo. 

Per quanto riguarda il tipo colturale 
notiamo una prevalente estensione del 
prato irriguo e in minor misura gli a- 
xatori con consociazione di piantagio- 
ni arboree, viti e gelsi. Questi ultimi in 
modo particolare nella parte alta verso 
i! Brenta. 


4.) - Alluvioni in prevalenza di tipo 
argilloso, generalmente profon- 
de. 


Questi terreni sono caratterizzati da 
una sensibile prevalenza dell'elemento 
fino, limoso o argilloso, sono alquanto 
tenaci e compatti, profondi, di color 
giallastro, poggianti di solito o su sab- 
bie o su limo argilloso. 

La loro origine è da ricercarsi in par- 
te nella profonda alterazione delle al- 











Qnvioni minute dell'epoca diluviale e in 
Tarte nella sovrapposizione di alluvic- 
ri. finissime del Brenta in un periuo 
riù recente, che avrebbero rimaneggia- 
‘to e ricoperto le prime. 

Tale tipo di terreno, di carattere co- 
me abbiamo visto prevalentemente ar- 
“gilloso, appare maggiormente diffuso 
sulla destra del Brenta da Isola di Car- 
turo in giù fino al limite inferiore della 
zona in esame e comprende le località 
ci Presina, Piazzola, Tremignon. Vac- 
carino, Barchessa ecc.i meno invece in 
sinistra Brenta dove occupa la parte 
‘più bassa da Curtarolo verso Campo- 
ciarsego e Fiumicello. 

I! limite, è bene ripeterlo, fra questo 
‘tipo di terreno e quello sabbioso-argli- 
loso è naturalmente assal approessimati- 
vo, poichè da questo si passa gradata- 
‘mente, quasi insensibilmente, a quelio. 

Si tratta di terreni quasi sempre bau- 
Jati e. spesso anche notevolmente. Pur 
tuttavia in questa zona si riscontrano 
alcuni esembi di colture irrigue e pre- 
cisamente a sud di Isola di Carturo e 
‘nella località denominata Barchessa. 

In generale però predomina la coltu- 
ra asciutta delle comuni graminacses e 
liguminose ed è pure estesa su larga 
«cala la coltura della vite. 


5, - Alluvioni recenti del Brenta, sab- 
biose o sabbiose-limose. talora 
ghiaiose, calcaree. 


A. differenza dei tipi di terreno fin qui 
ricordati e che abbiamo visto risultare 
cinlla trasformazione in posto di aliu- 
vioni grossolane o minute, i terreni al- 
luviali sono invece terreni di trasporto 
«ii formazione molto più recente, costi - 
tuiti da limo, sabbia o ghiaietta varla- 


mente stratificati, calcarei, freschi, sl- 
tuoti lungo il corso del Brenta e che 
anche attualmente, in determinate con- 
Gizioni, vanno accumulandosi. Infatti 
ne! periodo delle grandi piene le acque 
cel Brenta invadono e alilagano pur og- 
gi buona parte delle zone più basse e 
ritirandosi più tardi lasciano uno stra- 
to di limo che va ad aggiungersi a 
quello spesso già assai notevole, Per la 
qual cosa i terreni che ne risultano si 
Cifferenziano da quelli precedentemen- 
te esaminati sia per i caratteri fisici, 
per il colore grigiastro e più ancora per 
* caratteri chimici. 

La struttura fisico-meccanica di que- 
ste alluvioni risulta assai variabile da 
Inogo a luogo. Lo scheletro sopra 1 mm. 
è generalmente trascurabile (1-10 per 
mille). La percentuale in calcare, ceme 
è facile comprendere, risulta discreta- 
mente elevata: In media s'aggira dal 
va al 30 per cento. 

In complesso si tratta di terreni sclol- 
ti, freschi, di facile lavorazione, discre- 
tamente fertili che si prestano ottima- 
mente per le colture in rotazione, An. 
che la coltura della vite e del gelso va 


assumendo in questi ultimi tempi una 


buona diffusione. 


L'estensione di questo tipo di terreno 
'. ben delimitata essendo essa inclusa 
entro i terrazzi del Brenta, dei quali u- 
ne, quello sulla sponda sinistra, risuita 
ben evidente lungo tutto il corso del 
Brenta da S. Croce Bigolina fino all’al- 
tezza di Campo S. Martino, mentre l’al- 
t10 solo da Grantorto in giù fino a Tre- 
mignon. Da Curtarolo in poi i due ter- 
razzi vanno lentamente attenuandosi 
per scomparire quasi completamente 
nella parte più bassa, Nel tratto dn 




















Grantorto a Camazzole il terrazzo è pu- 
re quasi completamente scomparso, pro- 
tabilmente asnortato da qualche retta 
Cel Brenta, e di esso non rimane che 
una traccia anpena sensibile che segue 
pressapoco la strada Grantorto - Ospe- 
dele - Carmignano e Camazzole. 

I terreni situati entro questa specie 
Gi grandioso alveo (in alcuni punti lar- 
ec fino a quattro Km.) scavato dalle 
Iente e continue erosioni del Brenta. 
sono costituiti da alluvioni in massima 
parte sabbiose o sabbioso-limose e solo 
in piccolissima parte, nella zona più 
elta o in prossimità del corso ativale, 
Ca alluvioni ghiaiose. 

La plastica di questi terreni non è 
pianeggiante: risultano spesso ondulati 
e depressi e ciò in seguito al continuo 
lavorio di erosione e di trasporto delle 
acque del Brenta, le quali anche in pe- 
rtiodi storici hanno largamente vagato, 
cra a destra ora 2 sinistra, entro i pu- 
derosi terrazzi che delimitano l'antico 
letto di piena. o 

Nella parte a nord della ferrovia que- 
sti terreni sono impregnati dalla falda 
freatica, intersecati da numerose rog- 
gie di risorgiva e perciò non si presta- 
no che ad una coltura estensiva di pra- 
ti con qualche raro tratto di arza*cri, 
mentre più a sud all'altezza di Gran- 
torto, Nisotto, Giarabassa, Piazzola ecc. 
sono stati sistemati e adibiti alle comu- 
ni colture, salvo le zone ghiaiose o masg- 
ciormente depresse e frigide per pecces- 
so di acqua. 

TM guaio si è che essi sono sempre soc 
tu la minaccia incombente delle acque 
Gel Brenta, le quali ogni tanto. ingras- 
tandosi più del solito, allagano vaste 
zone arrecando danni non indifferenti 
slle colture pendenti sui campi. 
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6. - Depressioni e bassure di risor 
genza, talvolta palustri e torbose 


Al limite della zona di transizione fra. 
le alluvioni grossolane dell'alto Cittadel- 
lese e le alluvioni minute di tipo pre— 
valentementie sabbioso descritte ‘al nu- 
mero 2, affiora la falda freatica. L’ac-- 
cua incomincia a risorgere dapprima 
nei fossati e nelle depressioni naturali 
del terreno (a Cittadella, Tombolo, San. 
Martino di Lupari ecc.) ma qualche chi 
lometro più a valle l'acqua trapela c- 
vunque e, data la poca pendenza e gli 
intoppi della vegetazione palustre, ri- 
stagna alla superficie, specialmente nel 
le zone più depresse, dando lungo alla 
formazione di aree più o meno estese 
tipicamente palustri, come a Bolzonel- 
la, Facca, Onara, Sorgenti Sile ecc. op- 
vure a zone acquitrinose in cui predo-. 
mina una vegetazione semipalustre co- 
me nella zona a sud di S. Martino di 
I.upari fra Onara, Abbazia Pisani e Lo-. 
reggiola. 


Mat a fer 
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Meno frequenti e meno estese si ri-. 


scontrano simili bassure in destra Bren- 
ta. 

Dei numerosi corsi d'acqua l'origine 
sorgentifera che nascono nel territorio 
da noi esaminato o che io attraversano 
ricorderemo i seguenti procedendo da 
occidente a oriente: in destra Brenta il 
fivme Ceresone; in sinistra Brenta la 
roggia Brentella, il fiume Tergola, il fos 
cy ©Orcone, il fiume Vandura, il fosso 
Borghetto, il fosso. Vandura, il fosso 
G=hebo, lo scolo Preula, la roggia Ac- 
quelunghe, il rio Rigosto, il rio Issavora. 
e le rogge Storia, Rustega, Marzenego, 
Draganziolo, e i finmi Dese, Zero e Sile. 

Del resto bisogna notare come nella 
zona maggiormente sorgentifera che va. 
da Onama fino quasi a Piombino Dese il 


lavoro asidno e Ta degli agricoltori 
va continuamente. guadagnando terreno . 


alla palude: sE prati. “umidi vengono. rot- 


d e sistemati, sì scavano fossì di ‘scolo, 
sì eseguiscono nuove piantagioni ecc. 


Qantunque si tratti di lavori. encomia- 


bil essi sono pur tuttavia isolati e non 


certamente potranno risolvere integral- 


“mente il problema. ‘del risanamento. e 
‘della messa in valore di questa zona, 


p' nn vasto. problema di bonifica in- 
tegrale che si impone allo studio degli 
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cvale s ‘avvantaggieranno non. soltanto — 
questi ma. indirettamente anche 1 vasti. 
territori situati più a valle, i quali non. 
subiranno più i danni delle piene e del 
le infiltrazioni delle. acque dei numero 
sissimi: corsi di risorgiva, ma potranno. 


invece utilizzarne l’acqua a scopo irri- 


guo, una volta che questa sia raccoltà 
e ‘convogliata. in canali capaci a- ben. si I 
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CAPITOLO Hi 


Lo studio fisico - meccanico 


e chimico 


Sono qui particolarmente esaminate 
le risultanze delle ricerche di laborato- 
rio sulla composizione fisico-meccanica 
chimica dei terreni per le quali, non 
essendo possibile in un riassunto di mas- 
sima il trascrivere tutta la cospicua mes 
se dei dati raccolti, verrà fatto cenno 
delle cifre globali fornite dai singoli ti- 
pi di terreno in precedenza descritti. 

Le indagini stesse nel mentre comple 
tano opportunemente i rilievi eseguiti 
sul posto, offrono campo di valutazione 
dettagliata sulla struttura dsl terreno, 
rendendo pertanto | possibili deduzioni 
concrete di portata pratica diretta. 


Eiementi grossolani e ghiaiosi. » 

Le alluvioni grossolane del primo tipo 
descritto, diffuse principalmente nella 
zona superiore del territorio in esame e 
in misura meno efficiente sulla destra 
del Brenta, presentano percentilali sen- 
sibilmente elevate di scheletro (elemen 
$! di diametro superiore a un millime- 
tro) che, come dato medio, raggiun- 


‘ gono la cifra del 35-40 per cento riferi- 


ta 21 terreno naturale. Tutti gli altri 
tipi di terreno forniscono quantità qua- 


Òel terreno 


sì sempre trascurabili di scheletro che 
solo in pochi casi raggiungono il 10-11 
per cento, fra questi, poi, i meno ricchi 
d'! parte grossolana appaiono quelli di 
tipo prevalentemente argilloso e quelli 
sabbioso-limosi che costeggiano Il Bren- 
ta. 

E’ noto comes i terreni grossolani e 
ciottolosi risultano molto porosi e quin- 
di meno bisognosi di particolari siste- 
mazioni e di affossature per il pronto 
sgrondo delle acque, essi presentano tut 
tavia vari difetti, trattengono infatti 
assai meno bene l'acqua e quindi sof- 
frono più facilmente la siccità e logo- 


‘rano maggiormente gli attrezzi di la- 


voro. 
A parità di volume offrono una sen- 
sibile minor superficie esplorabile dalle 


. radici delle piante coltivate. 


Difetti in senso graduale opposto, 
principaimente per quanto ha riguardo 
allo smaltimento delle acque, presenta- 
ro invece i terreni di più fine costitu- 
zione, per giungerè sino a quelli di tipo 
prevalentemente argilloso, tenaci, che 
richiedeno inoltre maggior sforzo di la- 


vorazione. 











I terreni sabbioso-argillosi o sensibil- 
mente tendenti al sabbioso, che rappre- 
sentano il tipo più largamente diffuso 
nella zona esaminata, occupandone u- 
na profonda fascia centrale, offrono in- 
vece, dal lato della costituzione fisico- 
meccanica, le condizioni migliori. . 


Argilla - Dalle considerazioni suespo- 
ste può già a priori dedursi come la per- 
centuale di elementi fini argilliformi 
vada sensibilmente aumentando dai ter- 
reni di tipo grossolano a quelli sabbioso- 
argillosi e infine a quelli più tenaci e 
compatti. 
presente (diametro dllee particelle infe- 
riore a mm. 0.01) risultano infatti le 
seguenti: 

Terreni grossolani dell'Alto Cittadel- 
lese e oasi in destra Brenta: da 16 a 
20 per cento; 

Terreni sabbiosi e sabbioso-argillosi 
(zona centrale) rispettivamente da .25 
a 35 per cento; 

Alta zona in destra Brenta (territorio 
irriguo) da 27 a 28 per cento; 

Terreni prevalentemente argillosi: si- 
no a 50 per cento, 

Le alluvioni sabbioso - limose lun- 
eo il Brenta, che come si è veduto 


rappresentano un tipo a se, offrono per- 


centuali variabili in rapporto alle con- 
cizioni di torbida nelle quali sono state 
Cepositate, vi hanno pertanto differen- 
ze assai sensibili da luogo a luogo. La 
media del contenuto di parte argilli- 
forme può ritenersi tuttavia compresa 
tra il 25-30 per cento. 


Sabbia - Corrispondentemente alla 
maggiore o minore ricchezza del terre- 
no in argilla, varia il tenore della parte 
sabbiosa, di natura esclusivamente si- 
licea nei terreni decalcificati, commista 





it: proporzione diversa agli elementi car 


bonati (calcare) nelle zone meno alte- 
rate e di più recente deposizione. 

Le cifre massime di elementi sabbio- 
si sono date dai terreni sabbiosi della 
fascia centrale ove raggiungono in me- 
dia il 75 per cento della terra fine se- 
tacciata a un millimetro. 

Va poi notato in generale che il sot- 
tosuolo risulta sempre un po' più ricco 
di parte argillosa, tranne naturalmen- 
te i casi nei quali esso è rappresenta- 
to quasi esclusivamente da elementi 
ghiaiosi, come eppare nella zona supe- 
riore. ; 


Calcare - Sulla presenza e sul con- 
tenuto in calcare (carbonati di calcio e 
magnesio complessivi) dei terreni in e- 
same è stata fornita in precedenza qual- 
che indicazione di massima, che viene 
ora quì maggiormente illustrata. 

Le terre rosse ferrettizzate dell'Alto 
Cittadellese ne sono sovente quasi sprov 
viste, il medio tenore ‘în calcare risulta 


quivi di appena l1 per cento, le punte. 


superiori al 5 per cento sono ben Tara- 
mente sorpassate. 

Nei terreni sabbiosi del secondo tipo 
indicato nell’annessa cartina, la media 
cel contenuto in carbonati raggiunge il 
3 per cento circa, vi hanno tuttavia an- 
che qui terreni quasi completamente di- 
lavati e decalcificati nel mentre si deb 
bono talvolta registrare cifre di calca- 
re più elevate, sino al 15 e più per cen- 
to. Generalmente è il sottosuolo che ri- 
vela un più elevato contenuto in cal- 
care. 

Percentuali analoghe medie sono pre 
senti nei terreni di tipo sabbioso-argil- 
loso in sinistra e destra Brenta e nella 
zona inferiore prevalentemente argil- 
losa. 
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le molteplici 


I terreni recenti sabbioso-limosi, siti 
entro i terrazzi del Brenta, sono invece 
essai più ricchi in calcare, variando que- 
sto entro limiti larghi ed elevati — dal 


12 al 39 per cento circa, media 25-28 


per cento. 

Commplessivamente, nella vasta zona 
spettante al diluviale, il calcare figura 
con cifre relativamente modeste, non 


infrequentemente la sua deficienza ap- 


pare nettamente palese in rapporto al- 
sue specifiche funzioni 
nel terreno sulle quali non è «lato ora 
a lungo trattenersi. 


Sostanze organiche (humus) - Le 


‘percentuali massime di sostanze orga- 


r:iche, rappresentate come è noto dai 
residui vegetali od animali variamente 
decomposti e naturalmente od nrtificial- 
mente introdotti nel terreno, si riscon- 
trano nelle zone depresse e nelle bas- 
sure di risorgenza, ove più intensa e lus- 
sureggiante compare anche la vegeta- 
zione spontanea, spesso di tipo palustre, 


‘e ove per le condizioni di mancata ae- 


reazione del terreno, di ristagno o di 
insuffciente smaltimento delle acque, 
assal più ritardati risultano i processi 
di decomposizione delle spoglie vegetali 
accumulantisi in processo di tempo. 
Non di rado sì osserva in tali zone un 
fitto feltro vegetale, di spessore sensi- 
hile e di natura semitorbosa. 

Le percentuali massime di sostanza 
organica raggiungono qui il 25 per cento, 
come ad esempio nella depressione sor- 
gentifera di Onara; le medie possono ri- 
tenersi superiori al 5 per cento. 

Assai più scarsa dotazione dell’ ele- 
mento humus appare ovunque in tutti 
gli altri terreni, per quanto in misura 
sensibilmente diversa, caso per caso. 

I terreni dell’Alta zona irrigua in de- 


stra Brenta figurano al secondo posto 
coro i precedenti descritti, susseguono | 
terreni sabbioso-argillosi e gli argillosi 


che segnano cifre medie non rilevanti, 


dal 2 al 3 per cento. 

Nei terreni più sabbiosi e in quelli 
thiaiosi ferrettizzati si scende ancora, 
media 1.5 per cento circa, Percentuali 
di poco superiori che non raggiungono 
la media del 2 per cento sono offerte 
da' terreni di tipo calcare lungo il 
Brenta. 

Conseguentemente, e in linea gene- 
rele, deve convenirsi su una piuttosto 
Ceficiente presenza nel terreno di quel 
gruppo di sostanze componenti l'humus 
che rappresenta un elemento e un indi- 
ce fondamentale della sua fertilità. 

A questo occorre indubbiamente rime- 
diare, aimeno nei limiti possibili con- 
sentiti, con un'intensificazione nolevoie 
delle colture foraggere razionalmente 
e largamente concimate, con una bene 
intesa disciplina delle pratiche irrigue, 
con il conseguente miglioramento del 
patrimonio zootecnico e della produzio- 
so di letame, infine con un’appropria- 
te successione delle colture. 

Azoto. - Il cuntenuto in azoto totale 
del terreno è in diretta relazione e di- 
vendenza della percentuale di humus. 
ruò quindi subito arguirsi che anche 
questo clemento di prima necessità per 
la vita vegetale non abbonda nei terre- 


ni della zona studiata, eccezione fatta 
per quelli delle zone depresse e più 
‘© mtaeno ancora sortumose o palustri, 


nelle quali tuttavia lo stato a*tuale di 
coltura non permette bene spesso un 
conveniente sfruttamento di tali riser- 
ve anche cospiene esistenti. 

Le percentuali di azcto riscontrate ne- 
gli altri tipi di terreno scendono talora 























a cifre veramente esigue e appaiono in- 
sufficienti ai fini di un'intensa produ- 
zione. ! 

Tali cifre medie di azoto raggiungono 
all'incirca l'uno e mezzo per mille par- 
ti di terreno, (leggermente ancora su- 
periori nei terreni a coltura irrigua in 
destra Brenta), tenore invero non di- 
sprezzabile ma cne occorre opporiune- 
mente integrare. 

Al riguardo valgono le osservazioni 
fatte presenti a proposito del contenuto 
in humus. Va posto, poi in evidenza il 
bisogno sentito di più generose sommi- 
mistrazioni di concimi azotati minerali 
alle colture cercalicole, 

Il risveglio in questo campo, verifica- 
tosi negli ultimi anni con un notevole 
maggior consumo di azotati, deve anco- 
ra vieppiù accentuarsi. 

Reazione del terreno. - I moderni 
studi sul terreno, avvalorati da pratiche 
dirette ricerche, annettono grande im- 
portanza alla reazione del terreno 0 per 
meglio dire al grado di acidità o di al- 
calinità che presentano le soluzioni ac- 
quose circolanti nel terreno stesso. 

La reazione definita di tipo neutro è 
uguale a quella fornita dall'acqua ci- 
etillata, oltre a questa e oppostamente, 
possono segnalarsi nel terreno la rea- 
zione di tipo acido e quella alcalina con 
passaggi graduali intermedi alla neu- 
tra. 

Indicando con l'esponente 7 il grado 
di acidità dell’acdua distillata si hanno 
ed esempio, con esponenti uguali a 6 
e 5, gradi di acidità rispettivamente 10 
2 100 volte superiori a quello dell'acqua 
distillata e, con esponenti uguali a 8 è 
9, gradi di alacalinità 10 e 100 volte su- 
periori a quello della stessa acqua. 

E' stato riconosciuto che per la mag- 


gior parte delle comuni piante coltiva- 
te, nonchè per il più opportuno svilup- 
ne della flora microbica che presiede ad 
utili ed importanti fenomeni nel terre- 
no, cuale ad esempio quello della nitri- 
ficazione ecc., la reazione più confacen- 
te del terreno è quella di tipo neutro € 
subalcalino. 

Terreni con grado di acidità od alca- 
linità assai elevata, ad esempio 100 0 
più volte quello dell'acqua si dimostra- 
no fortemente difoticsi ed anche steri- 


li. 

Di notevole importanza appare quindi 
la determinazione del grado di acidità 
cel terreno, in quanto è consentito, coi 
mezzi di cui la tecnica moderna dispo- 
ne, correggere l'eventuale acidità od al- 
calinità e comunque indicare e sugge- 
rire il tipo o i tipi di concimi fisiologi- 
camente più adatti per una determinata 
categoria di terreni. 

Premesse queste sintetiche notizie 
vassiamo ad esaminare brevemente la 
reazione fornita dai nostri terreni in e- 
same, prevenendo ehe essa non appare 
quasi mai di tipo decisamente anormale. 

Le alluvioni ghiaiose ferrettizzate del 
(ittacellese presentano in massima rea- 


»fione neutra o appena debolmente su- 


hacida, la media è compresa fra gli e- 
soonenti 6.8 a 7. 

T terreni di tipo sabbioso-argilloso of- 
fiono reazione poneralmento neutra 0 
subalcalina, quest’ultima specialmente 
im corrispondenza di zone che denota- 
nn ancora sensibile presenza di calca- 
re: cifre esponenti medie 7 a 7.2, con 
punte rare eccezionali rispettivamente. 
bet 

I sottosuoli si presentano di tipo più 
ncoitamente subalcalino. 

Nel terreni argillosi domina pure la 








reazione di tipo neutro con esponente 
medio pari a 7. 

Nelle alluvioni recenti del Brenta, sen- 
sibilmente e notevolmente calcari, pre- 
yole invece la reazione nettamente su- 
balcalina, esponente medio 7.7 con pun- 
te massime rispettivamente di 7 e 8.4. 

Le bassure di risorgenza delimitano 
terreni con più spiccata tendenza alla 
reazione di tipo subacido, esponenti me- 
di 6.4 a 6.6. Tale reazione acidula è in 
fiipendenza della sensibile copia di so- 
Stanze organiche quivi presenti. 

Le conclusioni da trarsi in rapporto 
si tipi di reazione di cui sopra verranno 
più oltre esaminate, 

Anidride fosforica, - Sull'importan- 
za di questo prezioso elemento, indi- 
pensabile per la nutrizione vegetale e 
animale non occorre qui dirne in 
modo particolare. Gli agricoltori d'al- 
tronde ben conoscono da tempo i bene- 
fieî effetti che apportano i concimi îic- 
sfatici il cui impiego se non ha subito 
#r questi ultimi anni, per vari motivi, 
un sensibile incremento, deve tuttavia 
riprendere con maggiore intensità e 
raggiungere limiti ben superiori di con- 
sumo, 


1 terreni della zona in esame risulta4 
no in generale non largamente forniti 
Gi questo utile componente, non rara- 
mente si riscontrano cifre che ne stan- 
no a indicare una novertà, 

Tutto ciò pur considerando il quan- 
titativo totale esistente nel terreno, sen- 
za cioè tener conto del grado maggiore o 
ininore di solubilità e quindi di assimi- 
lnbilità da parte delle piante coltivate. 

La frazione dell'anidride fosforica to- 
tale ritenuta facilmente solubile (e- 
stratto citrico al 2 per cento), è poi qua- 
si sempre assai piccola e dimostra pa- 
Jesomente come i terreni stessi debbano 
ritenersi assai sensibili alle concima- 
zioni fosfatiche, 

Secondo recenti ricerche di alcuni miu- 
teri appare infatti che, allorquando il 
contenuto in anidride fosforica solubi- 
lo Im acido citrico all'’1 per cento scende 
ai disotto di gr. 0.20 per mille parti di 
terreno, non può sussistere dubbio sulia 
convenienza delle concimazioni fosfati- 
che, 


I dati analitici ottenuti per i singoli 
tivi di terreno della zona pongono in lu- 
ce i rilievi sopra indicati. 


Terreni grossolani dell’agro cittaziellese, 


Terreni sabbioso-argillosi 
. "Terreni prevalentemente sabbiosi 
Terreni di tipo argilloso 


Terreni sabbioso-argillosi (in destra Brenta) 


Alluvioni recenti del Brenta 


li'esame della tabella riportata dimo- 
stra poi ancora che nelle alluvioni di 
‘recente deposizione sì riscontrano per- 
centuali di anidride fosforica sensibil- 


* mente più elevate che non negli altri 


ANIDRIDE FOSFORICA 
Totale Solubile 
per mille parti di terra fine 


gr.06a 1- gr. 007 a 0.14 
» 06a 13 => 008a 0.20 
0Ga 168 »s 0078022 
0.62 0.9 » 0.098 0.19 
0.6a 12 » 0.062 0.18 

1a 16 » 0.11a0.33 
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tini di terreno assai più alterati e dila- 
vati. ® 

Anidride solforica. - Anche di tale 
sostanza, solitamente presente nei ter- 
roni sotto forma di solfato di calcio 











| (gesso), i terreni esaminati dimostrano 
scarsa dotazione. 

T doti minimi e riassim: forniti dai 
vari terreni della zona sono compresi 
fra gr. 0. 2 e 0,4 per mille parti di terra 
fina, cifra media globale gr, 0,25 a 0.3 
per Inille. 


L'anidride solforica può facilmente 
provvedersi al terreno mediante la som- 
riinistrazione di gesso ed anche cor lo 
impiego oculato del periosfato minera- 
le che di detto composto ne contiene 
notevole quantità. 


Ossido di potassio. - E' ben nota la 
azione favorevole spiegata dai composti 
dei potassio sullo sviluppo e sulla pro- 
cuzione vegetale, azione ancora più spic- 
cata per certe determinate piante che 
ne dimostrano maggior bisogno (legu- 
minose in genere, tabacco, barbabieto- 
le, granoturco, ecc.). 


La notevole varietà di roccie silicate 
diversissime presenti nell’alto bacino del 
Brenta, poteva indurre nella concezio- 
re a priori di una marcata sensibile pre- 
senza di ossido di potassio nelle alluvio- 
ni di piano da queste originate. 


Le indagini chimiche, pienamente suf- 
fragate dall'esame mineralogico, dimo- 
strano invece una relativa notevole 
scarsezza di detto composto, almeno per 
cvanto ha riguardo alla percentuale di 
esso ritenuta di più pronta assimilazio- 
ne ed anche di quella solubile in acido 
cloridico concentrato. 


Ciò è ancora in rapporto colla forte 
cegradazione e conseguente lisciviazio- 
ne subita per lunga azione secolare da- 
gli elementi stessi delle roccie silicate 
originariamente presenti nei terreni di 
trasporto diluviale. 

A tale azione degli atmosferili non 


banno resistito infatti che i componen-: 
ti silicati più complessi, ma la potassa. 
ir. essi contenuta e presente talvolta an- 
che in relativa sensibile copia, non si 
palesa spostabile che dagli acidi più e- 
nergici quali l’acido fluoridrico e per- 
tanto non può ritenersi per il momen- 
to in alcun modo utilizzabile. 

Anche per l’ossido di potassio si è pro. 
ceduto alla estrazione della frazione di 
esso presente principalmente come com- 
posto d’assorbimento e quindi facilmen 
te assimilabile, e ciò a mezzo di solu- 
zioni decinormali di cloruro ammonico.. 


Il metodo è stato applicato di recen- 
te con sensibile successo, in uno e in 
confronto a opportune prove dirette di 
concimazione con sali potassici, in va- 
rie località della stessa Valle Padana. 

Risulterebbe dalle indagini stesse che 
allorquando il contenuto in ossido di 
potassio solubile, così determinato, rag- 
giunge appena o scende al disotto di 
un minimo di milligrammi 50 (gr. 0.05) 
per ogni chilogrammo di terreno, vi ha 
nella grande maggioranza dei casi cer- 
tezza di un utile beneficio economico 
dall'impiego di concimi potassici. 


Qualora il quantitativo sia compreso. 
fra gr. 0.05 e gr. 0.1 per Kg. di terreno 
i risultati appaiono più incerti, sopra i 
er. 0.10 il terreno può ritenersi suffi- 
cientemente fornito senza bisogno per- 
tanto di ulteriore apporto. 


Nel caso presente concreto risulta di 
sovente dimostrata una carenza di po- 
tassa solubile; comunque mai nessun ti- 
no di terreno ha qui fornito tenori su- 
periori al limite suddetto di gr. 0,10. 

Anche le percentuali di ossido di po- 
tassio solubili negli acidi concentrati sì 
riducono a medie proporzioni ben mode- 
ste come appare dal seguente prospetto: 











Zona alta del Mandamento di Cittadella 


Terreni di tipo sabbioso 
Terreni sabbioso-argiliosi » » 
Terreni irrigui in destra Brenta 
Terreni di tipo argilloso 

Alluvioni recenti del Brenta 


Conseguentemente può dedursi che 
nella zona dell'Alto e Medio Padovano 
l'impiego dei concimi potassici deve tro- 
‘vare utile e vantaggioso impiego come 
risulterebbe dimostrato anche da espe- 
rienze pratiche dirette riferitemi dal- 
l'egregio Prof. Lorenzon, delle quali è vi- 
vamente a consigliarsi una adeguata 
moltiplicazione. 


Ossidi di calcio e magnesio .- Presen- 
ti principalmente nel terreno sotto for- 
ma di carbonati più o meno facilmente 
disgregabili. 

Di tali composti si è fatto accenno 
precedente parlando della percentuale 
di calcare fornita dai vari tipi di ter- 
reno descritti. 

Tenuto pur conto della percentuale 
‘totale di detti componenti, può dirsi che 
‘ordinariamente l’ossido di magnesio, me- 
no importante, figura nei terreni sprov- 
visti o quasi di carbonati in proporzio- 
ne all'incirca uguale a quella dell'ossido 
di calcio. 

In questi casi si arriva a contenuti 
minimi di circa 1 per cento, complessi- 
vo globale degli ossidi di calcio e ma- 
“gnesio. 

Nei terreni sensibilmente calcari pre- 
vale sempre e in forte misura il carbo- 
nato di calcio. 

Sali complessivi solubili in acqua. - 
La cifra percentuale di sali che un 
‘determinato tipo di terreno può cedere 


zona centrale 


OSSIDO DI POTASSIO 
solubile negli aci- 


prontamente assi- 


di concentrati. milabile. 

per mille parti di terreno 
1.3 a 22 0.06 a 0.09 
13 a 19 0.04 a 0.10 
14 a 18 0.04 a 0.09 
13 a 2. 0.03 a 0.08 
13 a 3.1 0.04 a 0.08 
1.3 a 15 0.04 a 0,06 


alle soluzioni acquose fornisce spesso un 
indice di sensibile valore per la valuta- 
zione delle sue principali carattetisti- 
che. Se questa è molto elevata può sup- 
porsi la presenza di sostanze nocive di 
cui interessa la ricerca, se questa è as- 
sai minima sta a denotare in certo qual 
modo una sensibile povertà di elementi 
sclubili variamente utili alla vegeta- 
zione. 

I terreni quì saggiati hanno fornito 
percentuali modeste di sali complessivi 
solubili, contenute quasi sempre fra i 
limiti di gr. 0.2 a 0.3 per mille parti di 
terreno, il che avvalora il supposto es- 
senziale in precedenza esaminato trat- 
tarsi cioè di terreni notevolmente lisci- 
viati e pertanto sensibilmente impove- 
riti. 





Conclusioni riassuntive nel riguardi 
della pratica delle concimazioni. 


Da quanto illustrato nei capitoli pre- 
cedenti appare nettamente come i ter- 
reni della zona che ha formato attento 
oggetto di studio, risultano dotati in 
generale di scarsa fertilità naturale, 
conseguenza prima e diretta non tanto 
della loro costituzione geolitologica ma 
dei profondi processi di alterazione su- 
biti in corso di tempo. 

Tale concetto viene quì ribadito allo 
scopo di richiamare in proposito l’at- 


a 











‘tenzione degli agricoltori i quali non de- 


‘vono dimenticare che trattandosi di un 


‘“suolo sensibilmente povero non è 


‘possibile conservarne od esaltarne la ca 
‘pacità produttiva in mancanza gi razio- 
nali pratiche tecnico-colturali che da 
un lato richiedono una più consona si- 
stemazione aziendale e dall’altro esigo- 
ro una conveniente e generosa reinte- 
‘grazione degli elementi fertilizzanti. 

Esaminiamone brevemente i punti es- 
vsenziali. 

Rispetto al contenuto in calcare e al- 
la reazione fornita dal terreno può dir- 
si che solo raramente — terreni com- 
pletamente decalcificati o a reazions a- 
‘cidula — si dimostra attualmente ll bi- 
xogno di correttivi calcari. 

Tale opportunità deve tuttavia te- 
nersi presente nei casi citati nei quali 
Je somministrazioni dirette di calcare r 
cdi calce viva forniranno positivi e sicu. 
Tì risultati. 

Nei terreni aciduli o neutri e contun- 
que sprovvisti di calcare dovrà darsi 
vci la preferenza ai concimi di tipo fi- 


Sologicamente alcalino che non !indu- 


cono un'ulteriore acidificazione dei me- 
desimi. 

Il perfosfato minerale può tuttavia 
per il svo specifico comportamento nel 
terreno adoperarsi senza particolari 
cautele; prove orientatrici di massima 
con le fosforiti finemente macinate si 
renderanno pur qui convenienti, 

L'esperienza diretta dirà se in questi 
casi specifici esse possono vantaggiosa- 
mente sostituire l'uso dei perfosfati. 

Riguardo ai concimi azotati, sarà op- 
portuno non ricorrere al solfato ammo- 
rico che può utilmente cedere il posto 
‘alla calciocianamide, e ai vari nitrati 
— d’ammonio, di sodio e di calcio. 


Fra i concimi potassici il salino fcar- 
bonato potassico) prodotto dai nostri 
zuccherifici troverà qui certamente le 
condizioni di migliore impiego senza 
voler tuttavia cen ciò asserire che ri- 
sultati pur buoni non debbano atten- 
dersi dai sali greggi per i quali è prefe- 
ribile ormai ricorrere ai tipi doppi o con- 
centrati con sensibile risparmio nelle 
stesse spese di trasporto. 

L'uso dei concimi potassici va comun- 
que maggiormente diffuso. 

Nei terreni che conservano ancora 
copia più o meno notevole di calcare e 
che di regola presentano reazione di ti- 
po subalcalino alquanto minori si di- 
mostrano le condizioni favorevoli per io 
impiego diretto delle fosforiti. 

Fra gli azotati rientra qui con note- 
vole beneficio il solfato ammonico e il 
solfonitrato, vi ha in ogni modo iargo 
campo di scelta anche negli altri nitra- 
ti in rapporto al tipo di coltura e alie- 
poca di somministrazione. 

Il salino potassico non può apparire 
rei terreni calcari come il più indicato, 
la preferenza va accordata pertanto ai 
sali greggi sopra ricordati e ciò in at- 
tesa che l'industria italiana possa per- 
mettere l’economico sfruttamentd@ delle 
vaste risorse che il nostro paese pussie- 
de di materiali leucitici. 

e 

Quello che ancora va posto in parti- 
colare evidenza riguarda la misura da 
osservarsi nel campo pratico e cioè la 
quantità unitaria ad ettaro dei singofi 
concimi che può utilmente ed economi- 
camente consigliarsi. 

Evidentemente e pur tenuti presenti 
I risultati delle numerose indagini com- 
piute, non può parlarsi di ricetta unica 
poichè svariati fattori spesso non facil- 





mente ponderabili rientrano nel isicco 
economico di rendimento, 

Avuto riguardo a quanto comune- 
mente praticato nel comprensorio in e- 
same, può tuttavia asserirsi con fermo 
convincimento che i modesti consumi 
attuali di fertilizzanti minerali devono 
rotevolmente essere sorpassati. 

Non vi ha pertanto dubbio sul signi- 
ficato di un tale consiglio che investe 
© riflette anche la necessaria conve- 
nienza economica, 

In altre parole vi ha ancora larghis- 
simo margine d'impiego prima di razg- 
giungere quel grado d’intensità di con- 
sumo che pur presentemente altre zene 


stanno superando. 
Questo margine d'impiego, certamen- 


te consenito, si concreta nella cifra dif- 
ferenziale da conseguirsi per segnare — 
largo modo — una media unitaria ad 
ettaro non inferiore a 4 - 5 quintali 
di concimi fosfatici, a 1.5 - 2 quin- 
tali di concimi azotati minerali e forse 
a pari cifra per i sali potassici e per i 
terreni meno forniti. 

L'esperienza pratica su questa base 
ron matematica e pertanto anche va- 
riabile, ma tuttavia di largo indirizzo 
prudenziale in rapporto alla statica chi- 
mica dei terreni studiati, frutterà in- 
dubbiamente risultati tangibili econo- 
mici e di produzione, contribuendo nel 
contempo ad una maggior disponibili- 
tà di concime organico vivamente desi 
Cerata e richiesta. 


D. FERUGLIO. 


























CAPITOLO IV 
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Cenno sui problemi irrigui 
e sulle acque è’ irrigazione 


fl problema dell’irrigazione nella zo- 
‘ma che c'interessa e in quella delle fini- 
time provincie forma da tempo oggetto 
di viva attenzione e preoccupazione. 

Cio non solo quale diretta conseguen- 
za del disastroso andamento meteorico 
verificatosi ripetutamente nell’ ultime 
decennio, ma per effetto di un più in- 
timo convincimento — frutto di una in- 
‘tensa propaganda — sull'utilità della 


ipratica irrigua considerata come po- 


tente fattore d’'incremento della produ- 
‘gione anche in annate a precipitazioni 
mormali. 

La zona estrema alta del territorio 
non manca di tradizioni irrigue, più co- 
spicue ancora sul territorio in destra 
Brenta: il motivo che ha limitato in pro- 
cesso di tempo e limiia tuttora una mag 
giore diffusione dei sistemi irrigui va per- 
tanto unicamente ricercata nella scarsa 
disponibilità del prezioso elemento liqui- 
do del quale affannosa e ponderosa ne è 
attualmente la ricerca. 

Il Brenta, fiume di assai modeste por- 
tate estive, in dipendenza anche di di- 


fettose opere di presa meltratto utile, si 
dimostra, a mezzo del sia pur numeroso 
fascio di roggie da esso derivate, del tut- 
to insufficiente ai bisogni della vastissi- 
ma plaga che attende di essere beneficia- 
ta. 

Nell’alta destra Brenta le condizioni 
sono sensibilmente migliori data la pre- 
senza di una falda freatica quasi super- 
ficiale cui attingono alcuni rivi di ri- 
sorgiva e numerosi pozzi febbrilmen- 
te costruiti negli ultimi anni. 

Tuttavia la situazione è pur qui in bus- 
na parte compromessa per diritti d’uso 
industriale, per trapassi di proprietà e 
per la mancanza di una rete consona dî 
cattura e di distribuzione delle acque 
freatiche. 

La soluzione del problema inteso nel 
senso generale, poichè ripetesi altri ter- 
ritori esterni ne risultano interessati, è 
ormai imperniata sulla necessità di mag 
giori derivazioni dal Brenta, circa le qua- 
li ferve da anni un'appassionata con- 
tesa. 

Non torna qui possibile addentrarsi e 

















soffermarsi sull’importante argomento, 
tuttavia non può tacersi degli enormi 
vantazgi che l'utilizzazione delle acque 
dell’Avisio, attraverso i laghi-serbatoi di 
Levico e di Caldonazzo, integratrici del- 
le portate estive del Brenta (problema 
Avisio - Caldonazzo - Brenta) apporte- 
rebbe ad una assai vasta regione. 

Per la zona alta del Cittadellese, c in 
misura maggiore per quella situata in 
s'nistra Brenta, i provvedimenti princi- 
pali ritenuti giustificati allo scopo ùcvo- 
no quindi attendersi, in rapporto a quan- 
to in precedenza fatto presente, da o- 
pere di grande mole da eseguirsi nel ba- 
cino superiore montano a vantaggio az- 
che dei territori contermini. 

ve 

Vi ha ora un'altra serie di proviemi 
che interessano l'irrigazione, in uno al- 
la miglior sistemazione di notevoli su- 
perfici ai margini inferiori della zona 
ghiaiosa e cioè della profonda fascia sot- 
tostante sabbioso-argillosa o più preva- 
lentemente sabbiosa che degrada ai ter- 
reni argillosi della media bassa pianura. 

Può qui in proposito asserirsi che, 2 
parte i contributi maggiori provenienti 
dalle provvidenze sopra considerate di 
carattere generale, il problema della do- 
tazione di acqua irrigua per la zona 
stessa può trovare razionale e forse com- 
pleta soluzione di massima con lo sfrut- 
. tamento delle sole risorse idriche locali. 

Alcuni specifici riferimenti in merito 
hanno trovato posto nei precedenti ca- 
pitoli, basteranno pertanto allo scopo 
brevi ulteriori notizie. 

Affermata cioè la presenza di una sen- 
‘sibile copiosa falda freatica quasi affio- 
rante al limite di transizione tra la zo- 
na delle alluvioni grossolane e quella 
dei più minuti depositi inferiori, convie- 


ne esaminare l'opportunità di una pos-- 
sibile cattura della medesima con un si- 
stetima opportuno di fontanili -— emun. 
tori trasversali — che la tecnica mo- 
derna dimostra di più cospicua efficien-. 
za — poco a monte della ricordata li- 
nea di transizione, al fine d'immediata.. 
utilizzazione mediante sollevamento, se- 
del caso, nella zona stessa di cattura e 
a cadente naturale raggiunto per il ter-- 
ritorio sottostante. 

Il problema va segnalato e si dimo-- 
stra degno di attento esame sotto il pun- 
to di vista tecnico ed economico come 
quello che permetterebbe lo sfruttamen. 
to radicale di una cospicua massa flui-- 


da ora quasi inutilizzata in uno al ri- 
sanamento proficuo di sensibili estese: 


superfici umide o semipalustri da gua— 
dagnarsi all'agricoltura. 

Non occorre spendere parole sui van- 
taggi e sull’utilità dell'irrigazione este- 
sa al medio e basso mandamento di Cit- 
tadella e alla zona del Camposampierese- 
poichè i tecnici della Cattedra Ambu- 
lante e in particolare il prof. Lorenzon 
ne hanno in precedenza trattato ripetu- 
tamente e ampiamente. 

Iniziative singole, tradotte felicemente. 
in atto anche con l'apertura di pozzi ar- 
tesiani battuti in serie, o mediante sol- 
levamento di acque più superficiali, di-- 
mostrano comunque il vivo interessa- 
mento degli agricoltori e il sentito bi- 
sogno di un'opnortuna intesrazione delle 
precipitazioni atmosferiche. 


Caratteri differenziali abbastanza sen- 
sibili presentano le acque superficiali 
e freatiche che nel territorio in esame- 
possono in vario modo utilizzarsi a sco- 
po irriguo. 











In proposito ed anchc agli scopi pra- 
tici possono farsi le tre seguenti distin- 
zioni: 

1. Acque superficiali ricavate diretta- 
mente dal Brenta è diramate dall: nu- 
merosa serie di roggle esistenti. 

Tali acque servono quasi esclusivamen 
te la zona alta superiore in sinistra e 
Gestra Brenta. 

2. Acqua delia falda freatica risorgen- 
te al limite inferiore Qella zona picce- 
dente è in buona parte successivatucn- 
te raccoita dai corsi di risorgiva. Detta 
falda trae il massimo contribute, come 
in precedenza esaminato, dalle tracima- 
zioni subalvee del fiune Brenta e risul 
ta pur impinguata dalle precipitazioni 
locali. Appare assai scarsamente utiliz- 
zata a scopl agricoli. 

3. Acque profonde spettanti a Iaice ar- 
tesiane. 

Servono all'approvvigionamento do- 
mestico nella media - bassa zona, con 
tentativi Isolati di ut'iizzazione irrizua. 


Le acque del fiume Brenta, anche & 
motivo del loro rapido scorrimento su- 
perficiale, dimostrano un non elevato 
contenuto in elementi minerali disciol- 
ti, ripetutamente riscontrato inferiore 
a gr. 0.2 per litro. 

Il componente principale del residuo 
minerale appare il carbonato ‘i calcio 
che ne rappresenta oltre il 50 ner cen- 
to, cui susseguono il carbonato di magne- 
sio, piccole quantità di solfato di calcio, 
minime dosi di silice. La potassa (ossi- 
do di) non raggiunge 1 milligranimo per 
litro. Tracce minime di cloro, nitriti, ni- 
trati ecc. 

Trattasi pertanto di acque debolmen- 
te mineralizzate, non dure, che si pre- 
stano egregiamente a scopo irriguo. 


Non va dimenticato ch'esse non sono» 
prive di valore fertilizzante, principal- 
mente sensibile è l'apporto che recano» 
al terreno di carbonati di calcio, di ma- 
gnesio e di gesso: anche gli elementi 
presenti in piccole tracce devono tener- 
sì in considerazione e ciò In rapporto 
alle grandi masse unitarie necessarie 
per l'irrigazione. Oltre ad azione fertil- 
lizzante spiegano poi nel terreno anche 
funzione regolatrice e correttiva. 

Le acque della falda freatica e quelle 
dei corsi di risorgiva costituenti ll secon- 
do tipo indicato, forniscono in confron 
tr: alle precedenti una debole ma sensl- 
bile maggior copia di sostanze disciolte. 

11 residuo mediu, tenutc conto anche: 
delle variazioni stagionali, oscilla gene- 
ralmente intorno a gr. 0.25 per litro. 
raggiungendo e superando talvolta gr. 
5.3 pure per litro. 

Proporzionalmeate le acque di detta. 
falda appaiono più ricche di carbonati 
ci calcio e magnesio, non s! apprezzano. 
invece variazioni per quanto riflette Ja 
presenza di solfati. L'ossido di potassio 
è compreso tra 1e2 milligrammi per 
litro. 

Le differenze di composizione riscon- 
trate tra le acque scorrenti nel letto del 
Frenta, sempre raccolte in tempo di 
rotevole o grande magra, e quelle deila 
falda freatica superficiale, sensibilmen- 
te più ricche di componenti, trovano 
legica spiegazione in rapperto ai tempo 
minore e maggicre di contatto con i 
singoli elementi del terreno. 

Le acque «li tracimazione iaterale det 
fiumi, durante Il loro lento percorso sot- 
torraneo nel sottosuclo ghiaioso-sabblo- 
so della coltre alluvionale costituents 
la pianura, hanno evidentemente modo 
di esercitare ll loro potere solvente sum 


tali frammenti rocciosi e di conseguen- 
za vanno arricchendosi di elementi sa- 
lini. Va ancora aggiunto che alla falda 
ireatica pervengono i contributi delle 
ecque .meteorich= filtranti attraverso gli 
strati superficialì ch’esse lsciviano tra- 
stinando in profondità la parte più so- 
iubile, 

Nei riguardi irrigui occorre rilevare 
che le acque di risorgiva presentano pur 
nelle varie stagioni notevole costanza di 
temperatura, questa anche durante l’in- 
verno appare generalmenté superlore al 
10 gradi centigradi, Pertanto 1’ uso 


delle acque stesse si dimostra, coma è 
noto, assal utile e conveniente per Mir- 
rigazione jemaie. 

Minore importanza agli scopi agrico- 
li presentano le acque del 3.0 tipo e 
cioè quelle della più profonda falda ar- 
lesiana che sono state tuttavia atten- 
tamente esaminate. 

La loro composizione non sì scosta di 
molto da quella dei due tipi preceden- 
ti, vi hanno nondimeno talvolta sensi+ 
bili variazioni da località o località, ciò 
che fortnierà in altro momento oggetto 
di particolare considerazione, i 
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Sap > CARTA GEOGNOSTICO-AGRARIA DEI TERRENI DELL’ALTA PROVINCIA DI PADOVA - Scala 1 a 100 mila 


PR. ! ! di “ 
o 4 I: i [LIT N. 3 — Alluvioni sabbioso-argillose in destra Brenta poco fornite di calcare, 
e i ; poggiante su ghiaia e sabbie. - Falda freatica a debole profondità. 


N. 1 — Alluvioni grossolane alterate e più o meno ferrettizzate e decalcificate i eil Ì i 
N. 4 — Alluvioni in prevalenza di tipo argilloso, generalmente profonde. 
/ 


_ 


a) Alluvioni minute sabbioso=argillose 


. i Ì I : e ® i , i | 
N, 2 DeoHasBte, ca ER i NOGR PACE N. 5 — Alluvioni recenti del Brenta, sabbiose o sabbioso-limose, calcaree. 
È x alta, zona di parziale risorgenza. 
b) Alluvioni minute prevalentemente sabbiose 








st N. 6 o Depressioni e bassure di risorgenza, talvolta palustri e torbose, 
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